
446 Alessandro VII (1655-1667). Capitolo V.

Q uando nel dicem bre 1655 ci si an d ava avv ic in an d o  alla con­
danna d i A rnauld da parte della  Sorbona, in  P o r t-R o y a l si penso 
a ll’esp ed ien te  di presentare tu t ta  la  d iscussione com e una lotta  
per u n  nu lla  e per pure parole. Se fosse riuscito  di dim ostrar questo 
in form a con v in cen te  e um oristica, si p o tev a  avere  dalla  propria 
parte la  gran m assa  d i coloro che ridono e così forse si poteva 
ancora ev itare  la  m in accia ta  condanna o in  ogn i caso renderla 
inefficace. A rnau ld  com pilò  in  ta l senso u n  fo g lie tto  volante, 
che però non p iacq u e agli am ici. A llora egli si r ivo lse  a  Pascal, 
che era p resen te, e  lo  esortò a  ten tare  l ’esperim ento. L ’abbozzo 
di P asca l p iacq u e assai; esso com parve per le  stam p e il 23 gen­
naio 1656 in  solo  8 pagine in  quarto, so tto  il t ito lo  insignifi­
cante: L ettera  ad  un provincia le  da uno dei suoi am ici.1 Fu 
questa  la  prim a delle  « le ttere  p rovincia li » che presto  suscitarono 
un im m enso scalpore.

Com e s ’era con ven u to , tu tto  v en iv a  m esso in  ridicolo. Ora 
si d iscu te , così eg li d ice, n e ll’assem blea p iù  d o tta  del regno 
in lu n go e in  largo sul fa tto  se le  cinque proposizion i stiano nel 
libro del G iansenio. R oba da ridere! H o proprio bisogno dei 
d o tto r i della  Sorbona per accertarm ene? N o n  possiedo io stesso 
il libro del G iansenio e non so leggere da me? B d  è una questione 
così im p ortan te, quella  di sapere se A rnau ld  sia  « tem erario » o 
meno? T occa ciò la  m ia coscienza? Q u esti pensieri sono buttati 
giù  fin dal princip io della  lettera  in  una lin gu a  che finora non si 
era udita; tu tto  scorre così fac ile  e così p ersuasivo , si svolge in 
proposizioncine così brevi e sem plici, con ta le  raffinatezza di 
frase e con sarcasm o così pun gen te che il parigino, voglioso  di 
ridere, d ovev a  d ivertirsi u n  m ondo, senza notare, ch e P asci 1 
spostava  rad icalm ente il nocciolo della  questione. N o n  si trattava  
se le cinque proposizioni si trovassero proprio a lla  lettera  nel 
G iansenio. A rnauld  non v e  le  a v ev a  v o lu te  trovare, per salvare 
G iansenio e il suo libro d alla  condanna papale. Ma se il Papa 
dichiarava d ’aver cond annato  proposizion i di Giansenio, non era 
davvero tem erario o qualche cosa ancora di peggio  il dire al 
capo della  Chiesa ch e in  R om a non si sap eva  leggere o non si 
sapeva giudicare il senso naturale di u n  libro?

Con ciò  la  negazione di A rnauld  a v ev a  u n ’im portanza fonda 
m entale. Ciò va le  sim ilm en te anche della  seconda p arte dell» 
lettera , la  quale tr a tta  d e ll’afferm azione d i A rnau ld  che a  S. Pie-
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1 « Lettre esente à un Provincial par un de ses amis sur le sujet <1< -
disputes présentes de la Sorbonne ». Più tardi sotto il pseudonimo « Louis 1 1 
Montalte ». Pascal circoscrive « provincial» nella 7 lettera, fine « un de mes allu­
de la campagne ».


